







Preghiera introduttiva









(Mt, 12,34-37)

Bocca e cuore, occhio e sguardo
E’ sorprendente come nel Vangelo la comunicazione  - e in modo particolare quella verbale, la parola - rappresenti il punto di valutazione ultimo della persona! Proprio il testo appena proclamato – che un po’ ci spiazza per la veemenza del linguaggio di Gesù – fa esplicito riferimento alla ‘bocca che parla dalla pienezza del cuore’. Lontano da qualsiasi moralismo, il Maestro afferma che non c’è estraneità tra quel che si dice e quel che si è, anzi la parola di una persona corrisponde al suo essere e lo qualifica, al punto che “in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato (v. 37)”. Se ci si allargasse al contesto immediato del brano matteano ci si accorgerebbe che la parola può addirittura uccidere lo Spirito (!), cioè spegnere la vita.

Basta questa convinzione per giustificare il nostro ritrovarci oggi pomeriggio qui a Milano. Vogliamo infatti in questi giorni ritrovare il senso e la forza, ma ancor prima il gusto e la fragranza delle parole, quelle che fanno la nostra comunicazione, pur nella varietà delle sue forme: il giornale, la radio, la TV, il web. Le parole infatti non sono mai un prodotto automatico o neutro, ma sempre riconducibili ad un mondo più grande, ad una dimensione più complessa, come appunto stanno i frutti rispetto all’albero. Le parole non nascono a caso, sempre procedono da uno sguardo sulla realtà ed esprimono una presa di posizione nei suoi confronti.  Già Aristotele del resto lo aveva compreso quando scriveva:

”L’uomo, solo tra gli animali ha la parola: la voce indica quel che è doloroso e gioioso e pertanto l’hanno anche gli altri animali (e in effetti, fin qui giunge la loro natura, di avere la sensazione di quanto è doloroso e gioioso e di indicarselo a vicenda), ma la parola è fatta per esprimere (…) il giusto e l’ingiusto: questo è, infatti, proprio dell’uomo rispetto agli altri animali, di avere, egli solo la percezione del bene e del male, del giusto e dell’ingiusto e degli altri valori: il possesso comune di questi costituisce la famiglia e lo Stato” (Aristotele, Politica, I,2, 1253).

Alla base della nostra tradizione occidentale sta dunque la convinzione che la differenza tra il branco e la comunità umana è data dal fatto che mentre il linguaggio degli animali non umani (Gesù non esita a stigmatizzare i suoi interlocutori come:”Razza di vipere!) è  basato sulla manifestazione immediata di sensazioni e di desideri istintivi, quello con cui comunicano gli esseri umani si fonda su ciò che Aristotele chiamava logos, cioè parola, ragione. Non obbedisce dunque a meccanismi puramente istintuali, ma suppone un certo distacco dall’immediatezza delle pulsioni e una penetrazione, grazie ad esso, del senso profondo delle situazioni. Nella parola intesa come logos si manifesta la verità delle cose. Proprio per questo essa è capace di esprimere non solo dei bisogni soggettivi, ma dei valori universali – il bene e il male, il giusto e l’ingiusto – e quindi di accomunare i singoli attorno a questi valori.

Da qui i due compiti che definiscono l’orizzonte del nostro appuntamento e ne segnano il confine tematico. 

Anzitutto occorre restituire alla parola il suo spessore e la sua profondità, che la rendono eco del Logos divino. Solo così essa prenderà la forma di un agire comunicativo e non semplicemente strategico, secondo la nota distinzione di un pensatore laico del calibro di Habermas. Nel primo caso si tratta l’altro come qualcuno con cui discutere alla pari, in vista di una possibile intesa, nel secondo egli viene ridotto a puro e semplice oggetto di manipolazione psicologica. Nel primo si cerca un contatto e quindi una relazione possibile, nel secondo  non si vuole l’intesa con l’altro, ma soltanto condizionarlo per scopi e fine diversi rispetto all’incontro. Solo dall’agire comunicativo viene costruita la comunità, e a farlo rinascere oggi più che mai deve tendere una società per tanti versi disgregata dall’imperversare di quello strategico (pubblicità, propaganda, etc.).

L’altro impegno che vogliamo assumere insieme, e che costituisce in un certo senso una condizione del primo, è di ristabilire il rapporto vitale tra le parole e lo sguardo del cuore. A proposito di questo sguardo il Vangelo dice che “l’occhio è la lampada del corpo: se il tuo occhio è sano, tutto il tuo corpo sarà nella luce. Se invece il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà nella tenebra. Se dunque la luce che è in te è tenebra, come la tenebra sarà intensa” (Mt 6,22-23). L’occhio svela dunque il cuore della persona ma anche ne condiziona il modo di essere, è perchè dal nostro sguardo sulla realtà dipendono i nostri atteggiamenti più intimi e segreti. Se lo sguardo si offusca oppure viene meno, in una frenesia attivistica e autoreferenziale, allora il cuore si inaridisce e non avendo più la capacità di comunicare veramente, diventa tragicamente muto. 

Proprio la frequente mancanza di un tale sguardo produce nella nostra società, così avanzata tecnologicamente, un fatto paradossale: all’aumento esponenziale dei mezzi non corrisponde un avanzamento della comunicazione. Si rischia di non comunicare affatto perché non c’è chi comunichi, non c’è niente da comunicare e forse non si mira affatto a comunicare. E’ a questo che si tratta oggi di reagire. E chi potrebbe farlo meglio di coloro che pongono la misura della loro fede nel Logos, nella parola vivente fatta carne?. Il ruolo dei cristiani, a me pare, non è di crearsi una loro comunicazione, ma di ‘salvare’ quella di tutti irradiando su di essa la verità del Verbo divino e umano e a un tempo in cui credono. Di qui il bisogno che i mezzi di comunicazione di cui essi hanno la gestione diretta, fungano da modelli praticabili e ammirevoli anche per quelli dei ‘laici’, e non siano semplicemente ‘nicchie’ ad uso e consumo dei cattolici. Solo così ha senso nell’esergo del giornale cattolico la dicitura, talvolta contestata: “Per amare quelli che non credono”. A voler evocare non una contrapposizione, ma piuttosto a cercare l’interlocutore di sempre e cioè [quel mondo che Dio ha tanto amato da dare per esso la sua Parola. E – a pensarci - comunicare questa parola “a un mondo che cambia” è la missione della Chiesa, la nostra. Perchè anche noi saremo giudicati dalle parole che avremo detto.
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